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Quando si pensa a Sant’Ignazio di Loyola, la memoria corre subito ai suoi Esercizi 

spirituali, fonte inesauribile per la meditazione, testo-simbolo della sua avventura

terrena. E il termine “avventura” è davvero quello che meglio si addice alla sua biografia:

Ignazio, il condottiero spagnolo, che troverà- poi - in Dio l’unico vero duce non solo delle

sue battaglie, ma dell’intera sua esistenza. Coraggioso e dal fine intelletto, il fondatore
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dei Gesuiti - del quale domani ricorre la memoria liturgica - rappresenta uno dei più

famosi santi che la Chiesa annovera. Tanti libri su di lui sono stati scritti; tante pagine

raccontano di come il militare degli uomini sia diventato uno dei più importanti “militi

del Signore”.

Poca, invece, è la fama della sua devozione alla Vergine Maria. Eppure di “tracce

mariane”, ne troviamo non poche: come nella vita, così anche nei suoi scritti. Infatti,

l’espressione con riferimento a Maria che più frequentemente appare negli Esercizi 

Spirituali è Madre y Señora nuestra (Madre e Signora nostra): espressione ricca di

contenuto teologico e, al contempo, di grande carica emotiva, di “filiale affetto” si

potrebbe dire.

E Ignazio provava una devozione del tutto particolare per la Mamma Celeste,

per la Signora: proprio a Lei si sentirà legato fin da quella famosa battaglia di Pamplona

che gli cambierà la vita, definitivamente. Era il 1521. All’epoca il fondatore gesuita non si

chiamava ancora Ignazio ma Iñigo, e non aveva ancora trent’anni. Durante la battaglia fu

colpito duramente alla gamba, ma ciò non lo ferì comunque mortalmente. Inizia per lui

il periodo della convalescenza, lungo e tortuoso. Nasce così la sua passione per due

letture che gli cambieranno l’esistenza: Vita Christi del certosino Ludolfo di Sassonia e 

Le vite dei santi di Jacopo da Varagine, vescovo di Genova e frate domenicano. E proprio

di questo periodo,  nella sua Autobiografia,  troviamo un racconto in cui la Vergine è

protagonista: Sant’Ignazio “vide chiaramente un’immagine di nostra Signora con il santo 

bambino Gesù [e] poté contemplarla a lungo provandone grandissima consolazione”. Questa

visione ebbe come effetto una profonda “trasformazione che si era compiuta dentro la sua 

anima”. Dopo lunghi mesi di lettura e studio, avverrà, poi, il pellegrinaggio al

benedettino monastero “de Montserrat”: qui, l’incontro con la Vergine, o meglio, con la

“Moreneta”, una scultura di legno (XIII secolo) che raffigura la Vergine. Si narra che

proprio di fronte a questa effige, Iñigo deporrà la spada di guerra per imbracciare il

Crocifisso dell’Amore. Il passato si chiude per aprirgli la porta di un nuovo cammino:

quello verso Dio, verso la carità, verso il Paradiso. La Vergine lo aveva ormai attratto a

sé, e Iñigo diventerà Ignazio.

La presenza della Madre di Dio sarà una costante nella sua vita perché anche a 

Roma, città fondamentale per il cammino personale di Ignazio e di quello della

Compagnia da lui fondata, incontra un’altra immagine che rimarrà scolpita nel suo

cuore: è la Madonna della Strada che si trovava nella chiesa che all’epoca aveva nome

Santa Maria degli Astalli per poi prendere il nome, appunto, di Madonna della Strada.

Annus Domini 1641. Sul soglio di Pietro regna Papa Paolo III, lo stesso pontefice



che l’anno prima aveva approvato la Compagnia di Gesù; il Santo Padre consegna la

chiesa, abbattuta e ricostruita nel 1569, a Sant’Ignazio di Loyola. Davanti a questa

miracolosa immagine si narra - tra l’altro - che furono molti i santi che si fermarono in

preghiera: da Pierre Favre a Carlo Borromeo, fino a giungere a Filippo Neri. Ma qual è la

storia di questo affresco così delicato, tenero e dolce? La sua storia si intreccia con

quella del guerriero di Dio, Ignazio: infatti, quel dipinto, era stato sempre lì,

precedentemente alla sua venuta a Roma; infatti, l’effige della Madonna col Bambino in

braccio, si trovava in angolo della chiesa di Santa Maria della Strada; e il santo spagnolo

si era imbattuto nell’affresco in occasione del suo primo viaggio nella Città Eterna, nel

1540. Il dato più lontano nel tempo riguardante l’edificio sacro al cui interno era stata

affrescata l’immagine della Madonna della Strada risale al 1192, anno in cui compare la

prima indicazione di una chiesa dal nome Santa Maria de Astariis, appellativo che

ritorna anche in un catalogo di chiese romane redatto intorno al 1230; mentre in un

codice del 1320 - conservato presso la Biblioteca Nazionale di Torino - si legge che

questa chiesetta era retta da un solo sacerdote e al suo interno si facevano seppellire i

membri della famiglia romana degli Astalli. Nei documenti successivi, invece, il nome

dell’edificio sacro muta in “Santa Maria de scinda” e in  “Santa Maria de stara”, per poi

mutarsi nuovamente in “Santa Maria della Strada”. È comunque importante specificare

che la superficie dove sorgeva questa chiesa occupava una piccola parte dell’area

circoscritta da quelle vie che sono le attuali via degli Astalli, via del Plebiscito e piazza del

Gesù. Ciò che vediamo oggi, lo dobbiamo alla decisione del cardinale Alessandro

Farnese di costruire - nel 1568 - la Chiesa del Gesù.  E solo nel 1575, l’affresco venne

posto nella cappella della nuova chiesa dove i Gesuiti prendevano i voti.

Chi entra, oggi, nella Chiesa del Gesù, non può non rimanerne colpito da questa 

immagine della Madonna della Strada: rimane affascinato dalla sua grazia, dalla sua

bellezza misteriosa. La Vergine è rappresentata a mezzo busto, con in braccio sinistro il

Bambino; la mano destra, invece, è aperta, rivolta ai fedeli. Ha il capo coronato

circondato dal nimbo; lo sguardo frontale; e tutta la figura è avvolta da un manto color

oro. Anche il Bambino ha una luminosa aureola, e presenta la postura del Pantocratore;

ha lo sguardo frontale che infonde al fedele una serenità austera; con la sinistra tiene

un libro e alza la destra nel gesto della benedizione. Nell'insieme, l’effige mariana

sembra evocare la tipologia della Madre mediatrice di Grazia; e, inoltre, con il suo

sguardo che penetra nel cuore di ogni fedele, sembra davvero che inviti alla fiducia nel

Figlio. 

La storia di questa immagine ha visto una tappa fondamentale nel 2006, quando

è stata sottoposta a un restauro che ne ha mostrato un nuovo volto, del tutto inedito:



infatti, l’immagine si è rivelata di oltre due secoli più antica di quello che si pensava. Il

lavoro di restauro ha dissolto secoli di sporcizia, depositi minerali, vernice e

sopraverniciatura dalla superficie dell’immagine; e, così, i colori brillanti hanno iniziato a

farsi strada, tanto da dare alla luce una nuova Madonna della Strada. Gli esperti che

hanno supervisionato il lavoro di restauro, alla fine, hanno concordato sul fatto di

datare l’opera al XIII o al XIV secolo.

La Madonna della Strada, nulla di più attuale. Proprio oggi che molti sembrano

aver smarrito la via, guardare a questa effige vuol dire non solo entrare nella spiritualità

ignaziana, ma anche chiedere alla Vergine la giusta direzione. Ignazio di Loyola, a

distanza di secoli, grazie ai suoi scritti, alla sua testimonianza, sembra quasi offrirci il

“google map” per trovare l’Infinito di Dio. E le parole della preghiera dedicata alla

Madonna della Strada, ci offrono la possibilità di revisionare anche noi il nostro

cammino e di guardare al Cielo, così come fece quel guerriero di Dio dal nome Ignazio di

Loyola:  “O Maria, Madonna della Strada, accompagnaci sulle vie del mondo tu che hai 

camminato: sui monti della Giudea, portando, sollecita, Gesù e la sua gioia; sulla strada da 

Nazareth a Betlemme dove è nato Gesù, il nostro Redentore; sul cammino dell’esilio per 

proteggere il Figlio dell’Altissimo; sulla via del Calvario per ricevere la maternità della Chiesa. 

Continua, ti preghiamo, a camminare accanto a tutti noi sulle strade del mondo affinché 

possiamo vivere e testimoniare il Vangelo di salvezza. Proteggi in particolare quanti hanno la 

strada come luogo di lavoro, d’impegno, di viaggio e di pellegrinaggio, e che sono alla ricerca 

dei beni più grandi per una vita degna e benedetta”.


